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Sulle orme di Sindbad il mari-
naio, l’anti Ulisse per eccel-
lenza, che diversamente dal 

fedele marito di Penelope, cedeva al-
la bellezza femminile in ogni porto. 
(Salvo poi darsela a gambe se le usan-
ze locali prevedevano che gli sposi fos-
sero sepolti insieme qualora uno dei 
due morisse). Di Sindbad, come è no-
to, narrano le Mille e una notte, imma-
ginando che, partito da Bassora, il  leg-
gendario marinaio  fosse arrivato al-
la costa più meridionale della peniso-
la araba e da lì salpato «alla conqui-
sta dei sette mari», lungo le rotte che 
secoli dopo sarebbero state di Marco 
Polo. Da sempre legato alla tradizio-
ne della navigazione e alla vita portua-
le l’Oman, che nei testi mesopotami-
ci era indicato come Magan, è la pun-
ta estrema di quella che fu l’Arabia Fe-
lix come la chiamavano i Romani che 
da queste terre, soprattutto in età augu-
stea, importavano incenso pregiato 
per profumare case e ce-
rimonie pubbliche. Ma 
l’Eudàimon Arabia (co-
me la chiamò Alessan-
dro per non averla con-
quistata) era anche il pun-
to di partenza delle carovane 
di mirra, spezie e altri prodotti di 
lusso che da queste terre raggiunge-

vano Roma, la Grecia e oltre. Dal ric-
co e cosmopolita porto di Sumhuram, 
nell’area di Khor Rori (oggi patrimonio 
dell’Unesco) ne partivano quantità in-
genti anche verso l’India e la lontana 
Cina, insieme a ceramiche decorate, 
incensieri scolpiti, spade e amuleti in 
forma di serpentelli e atri oggetti in me-
tallo, dal momento che la regione oma-
nita è ricca di miniere sfruttate fin dal 
III millennio a.C. Qui per quindici an-
ni, dal 1997 a oggi, un team di archeolo-
gi italiani guidati dall’orientalista Ales-
sandra Avanzini dell’Università di Pi-
sa ha condotto un’ampia campagna di 
scavi allargandosi fino alla fortezza di 
Salut. Gli importanti reperti portati al-
la luce sono ora esposti, fino al 7 luglio, 
nel Museo nazionale di San Matteo nel-
la mostra Oman, il Paese di Sindbad 
il marinaio. Nel 1996 quando Avanzi-
ni vide per la prima volta Khor Rori, nel 
Dhofar, intuì che lo studio di 

questo sito avrebbe 

potuto portare nuove conoscenze al-
la storia dei commerci nell’antichità. 
E con coraggio, quando ancora il sul-
tanato omanita era trascurato dalle 
campagne archeologiche che si ferma-
vano nel sud dello Yemen, avviò i pri-
mi scavi sistematici. Le scoperte sono 
state sorprendenti come si può  vede-
re nella esposizione pisana dove sono 
in mostra raffinati oggetti in pietra e in 
bronzo come il bacile qui riprodotto in 
foto, trovato nel tempio più importan-
te di Sumhuram: di datazione incerta, 
fra il II e il I secolo a.C., come molti al-
tri reperti scavati in questa zona, sfog-
gia un’iscrizione a rilievo in elegante al-
fabeto sudarabico, mentre dei chiodi-
ni sul fondo documentano anche anti-
che operazioni di restauro. Insieme al 
bacile altri oggetti e frammenti confer-
mano che la pratica delle iscrizioni in 
geometrico e stilizzato alfabeto suda-
rabico era diffusa in Yemen come in 

Oman, dove le prime iscrizio-
ni sono attestate dall’ini-

zio del primo millennio 
a. C. In un arco di tem-
po che arriva al VI se-
colo d.C. se ne contano 

più di quindicimila, inci-
se sulle pareti delle monta-

gne, sulle mura della città, su 
stele e statue.
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Dall’antico porto di 
Sumhuram partivano 

incenso, ceramiche 
e raffinate sculture. 

Le campagne di scavo 
dell’università di Pisa 

e una mostra portano 
nuove conoscenze 

sulla storia di questa 
cosmopolita area 

dell’Arabia Felix Forte di Bahlam, Oman. Sotto bacile con iscrizione da Khor Rori (II-I millennio a.C.)














